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i MARITO DISPERATO i; 

| DRAMMA GIOCOSO 

DI 

| GIAMBATISTA LORENZI P. A; 

DA RAPPRESENTARSI 

‘EL TEATRO DE’ FIORENTINI 

Per feconda Commedia del corrente. 
anno 1785. 

 



 



      

        

      

     

     La Mufica è del Sig. D. Domenico 
Cimarofa Maeftro di Cappella Na- 
politano all’attual fervizio della 

| Real Cappella, e Maefiro del 
‘W. Confervatorio detto !’ Ofpedaletto 
N. di Venezia. 

i ie Y 

| 

! Inventore, e Direttore delle Scene 

L’'Ingegnere Sig. D. Antonio Baldi . i 
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| Dipintore delle medefime 
ll Sig. D. Domenico Scielzo di Baldi. 
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| Inventore, e Sartore degli Abiti pi 

PMI Sig. Francefco Marsfcotti . 
I :



     

       
    

  

   
    

    

    

  

   

     

     

       

  

   

    
ORE; 

GISMONDA moglie di D. Corbolone, e figliuo= n 

la del Marchefe Caftagnaeci -. | 

La Sig. Clotilde Cioffi . 

KUGENIA Gentildonna Ve 

di Valerio -. Mi 

La Sig. Lucia Celefte Trabalza . i 

‘DMORINA Cameriera di Gifinonda , giovanetta | 

di fpirito . 
A 

La Sig. Rofa Cafazzi. 

D. CORBOLONE marito di Gifinonda - 

Il Sig. Antonio Cafaccia. i 

VALERIO amante di | IL CONTE FANFA- | 

dova’, innamorata 

  

Eugenia . LUCHI , uomo af= | 

11 Sig. Niccola del fettato!, che vuol fa- | 

Sole» 1 re il Cicisbéo di Gion 

conda. 
21 Sig. CGiufeppe Tram di 

balza . 4 

    

IL MARCHESE CASTAGNACCI Padre fl | 
di Gifmondca. 

igor 

| II Sig, Giovanni Morelli . # Do 

o o 

Cor 
Servitori , e 

i 

Fachino , che non parlano. die Cor 

  

    

  

La Scena fi finge in un luogo ‘deliziofa Do, 

alle vicinanze di Napoli i Vi 
al 

Dor



| ATTO PRIMÒ 
S.C E N A I, 

Sl Attio della cafa di D, Corbolone cotrifpondente 
| a’ giardini . 

  

a fo. Corbolone , Dorina , e Servi , indi il Marchefe, 
Hi 

Cor. On fento : sfrattate 
| Mo imo tutte tte: 

i. Dor. Ma dite: parlate : 
fe Spiegate il perchè, 
e l6or. Ca dinto a la cafa 
om Non boglio chiù ’nghiafte : 

i Chiù porta pollafte 
re Non fanno pe mme. 

‘Dori,  Cofpetto di Bacco! 
i’ Son. povera donna; 

i I Ma quefta mia gonna 
; Macchiata non è. 
or. Ah prubbeca fauza... 

# Door. Ah lingua di foco... 
di Cor. | Wuo proprio la fauza © 

or. Sì: toccami un poco. 
or. } Aifpetta... Dor. Son quà. (a) 

Cor Che fuffe feannata . 
i Va chià... no ftraceià ne ni 
Door. Su gli occhi calata 

i La benda mi è già. 
Mar. Olà : che rumore ? 
; Che {trepito , olà 2 

Por. Ajuto, Signore, 
vi A 3 “i 

(a) Corbolone fa vi/fta di alzar le mani, e De= 
i li gli dè fopre .  



AT.T O 

Giuftizia, pietà ... s’inginocchia., 
Quel brutto cagaaccio : 

$pezzato m’ha un braccio, 
Senz’ ombra di un che. . 

mar. Ah perfido | Cor. À mme È 

Dor. E a quei difgraziati 
Che colpi ipierati 5. 
Signore , poi diè . (42) 

Mar. Oh barbaro ! Cor. A mme? 
Gnopatre è pallone . . - 

Mar. Sta zitto , briccone. 
Cor. Ma chello che ha ditto . . » 

Mar.  Briccone, dia zitto. 

Cor.  Mmalora , mo faccio: 

Na botta cca bù . 

Mar... Ti dò {ul moltaccio: 
Se replichi più. 

Por. { Ah ali: quel. nibiaccio 
Divenne un cucù . ) 

Mar. Povera Dorinetta '. Manigoldo:,, - 

Che ti pare? va bene ? 
Cor. Che bene? a chetta cride ? 

E fli rafcagne miei ccà no le bile£ 

Mar. Dovea feannarti. Povera ragazza li 

cor. Mmalora ! Dor. { Fremi pure, (5) 

Maledetto gelofo. ) 
Cor. Orta faccia offerìa . . + 

Mar.Che che? che che? offeria? che impertinen za! 

Sono il Marchefe Suocero, 

È dovevi tu dir Vottra. Eccellenza. 

Cor. ( Mo accommenzammo. ). 

Dor. Se non ha creanza., 
{ Crepate. ) Cote. Mo mme lafio . . 

Door Ah... - 
Mar. 

(a) Accennando i Servitori, che fingono lagnarfi 

(b) 4 Corbol, , fenza farfi fentire dal Marchefe  



   
     

  

    
i afar. Che cos è ? 
| Dor. Volea tirarmi un faffo. 

Cor. A mmie 2 
BD Mar. Non vuoi finirla 2 

Cor. Or ufsia faccia . . > 
Cioè vottaeccellenza,. 
Ca figlieta mogliereima . . 

gar. Che che? che ché ? tua moglie 2 
# Corpo di Cajo Mario !- 
“Cor. Che? no mm’ è chiù mogliera 2 
# ( Diavolo fatte cogliere. ) i 
dar. Ti è moglie fignorsi, ma effendo Dama, 

Non dei chiamarla moglie, ma Madama. 
“Gor. ( Auh fi sferto, fi sferro ) (4) 
|. Or accefsì . . . 
Mar. Che che?... 
i€or. ( Malora accidelo. }) 
I ’Nzomma voftaccellenza 

 VÒò fa l’uovo de filo tammatina ? 
| E feacatea . Mar. Ma quando 

Si parla con foggetti di alto bordo’, 
Si parla fempye col; cappello in mano. 

# Mi hai tu capito tocco di Villano. (6) 
Cor. ( Ma vide foccellenza comme fuda , < 
#7 Pe trovà chi lo-finoffa , ) 
Mar. Appreffo . .. ' 
“Cor. È che buò apprieflo ? io' ccà mo jetto 

i Na imuminera de tenta carmofina . 
Mar. Sei un bifolco. Parla tu, Dorina. 

ADor. Dirò , quetto: tiranno 
4 Ci cacciò via di cafa, 
# Dicendo , che noi fiamo i portapolli 
i Della Signora. Mar. Sangue di una rapa! 

#4 I portapolli di mia figlia ! +ndegno.. . 
o Ail4 Cor. 

E 42) Si mette il cappello in te/ta. 
(010) Gli butta il cappello a terra . 

       
       

  

    

          

   
   

   

                

   

     

  

   

        

    

   

  

   

  



“8 TAST LO 
Cor. Ma effa... Mar. I portapolli di mia figlia? 
C€or.Ma chillo... Ma.1 portapolli? ombre onorate, 

Degli antenati miei, 
Come ancor dagli avelli non ufcite ? 

Cor. ( Pe trafirme de chiatto quanta fite . ) 

Bonora, tutt’ ajere 
No fi pozillo fe zucaje co 1°’ uocchie 
Le betriate de la cafa mia, 
E doje vote parlaje 
Ciù ciù co cheft’ arpia. 
Chefto lo può negà? Por. Buggia, buggia , I 

Cor.'Comme no... Dor. Eh non ferve, 47 

Che voi mi minacciate colla fpada . 

Cor. A mme? Dor. $ì sì: morire 
Voglio prima due volte, che mentîre. 

or. Uh faccia pepernina ! 
Dor. ( Schiattate. ) Mar. Orsù, briccone, 

Non più parole. Servi, andate in cafa . (a) 
Che denaro hai tu fopra i 

Cor. Ecco eca . . . (8) 
Aiar. Se più ardifci | 

Di adombraregla ftima di mia figlia 
E di quetta onettiffima fanciulla, 
Vedi tu quefta lama? {c) 
La fucchia fangue in mano mia fi chiama. 

Cor. Cancaro ! vofcellenza 
N’ ha magnato co chefta ceuza roffe . 

Mar. Olà : non più. Cor. La vorza... 
Mar. Taci', ed offetva, come 

Un Signore adempifce« al fuo dovere . 

Cor. ( Che gliannola ha da fa, itammo a bedere. 
Mar. 

(2) 1 fervitori baciano la mano al Marchefe 
e vanno via . 

(b) Corbolone tira fuori la borza , ed 

chefe con impero glie la leva di mano . 

(€) Sfodera una Lama di due palmi.  



          

‘ BR 1 MM 0: 
ar, Prendi, Borina mia, 

Prendi quefto doblone : 
Scufa la frenefia 
Di quefto animalone. 
E' finalmente un zotico, 
Un villanaccio egli è. 
Borbotti ? che che che? a Corò, 
Dorina, a fuo: difpetto 
Quel’ altro è un zecchinetto ,.. 
.Ne vuoi di più ? to prendi , 

i E uno, e due, e tre... 
la Porbotti? che che che? 

Ragazza mia , perdonalo : i 
Perdonalo per me. 

È tu, Villan felvatico., 
Se un’altra volta ftuzzichi 
La fiemma mia pacifica, 

LE Quefta mia fanguifucchia 
a) Il Una faetta un fulmine 

Diventerà per te. 
4 Dorina mia perdonalo-: si 

Perdonalo. per me. (a) 
SQE N A IL. 

i Dorina , e poi il Conte . 
7. \ Aledetto gelofo, : 

Tal fia di me, fe non ti fo crepage, 
} Ma ecco quel ridicolo Zerbino , 
| Per cui quella beftiaccia 
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| Fece or ora quel ghetto, 
| Ma fremi a voglia fua ; 
| Noi ti divertiremo a fuo. difpetto... e) on. Lallarà larà Jarà , (6) 
| Lirolà larè larì .... 
i Numi, Numi, non più. 
| A 5” Se. 

72 (a) Parte conducendo feco Corbolone . 
(b) Fien cantando , e ballando . 

    

  



13 A TT 0 

Se tutte in me verfate 

Delle vottre virtù la cornucopia , 

11 refto de’ mortali, | 

Amici Numi., morirà. d’inopia.. 

Dor. ( Che matto gloriofo . ) 

Con. Lallarà larà larà. . . 

Oh la mia Dorinetta, 

Che fa la mia Gifmonda,, 

La Padroncina tua 2? è viva. aneora.© 

Dor. È viva, e vuol campare 

Finchè gli. amanti. fuoi vegga Crepare... 

Con. Brava la. mia ragazza, 

Piccantuccia ti voglio , 
Ma la domanda, mia. è ragionata. 

$appi.» che. non vi è donna, 

€he al primo balenar di mie pupille- 

Non. fi rifojva in fumo, ed. in faville. 

Dot. ( E“ originale in tutto. ) 
Siete. voi dunque. affaî: pericolofo . 

Con. Colpetto ! molte. volte 

Le donve , che han faputo, che. in quefti occhj| 

Porto la morte loro, per falvarfi 

Da’ fguardi miei, che fono cannonate , 

Sono giunte a. pigliarmi anco a fafiate-. 

Door. Lo credo , nè ci vuole 

Per ialvarfi da. voi. miglior rimedio . 

Con. Or dimmi , alla Gifmonda hai detto ancora, 

he il mio cor locandiere 

Nella locanda della mia coftanza 

Le ha deltinmata la migliore tanza £: 

Dor. Le ho detto. qualche cofa, 

Ma voi fecondo.il rito, 

E le leggi d' Amor dovrette prima. 

«Scriverle un bigliettino, e poi... 

gin kb fatto. 
Piendi: quelto è l' abbozzo 

| D' une:  



  

         

  

PR LT, MM 
D'uno de' miei biglietti circolari: 
Lo legga il mio teforo , 
E fe le piace, io poi 
Cel manderò copiato in carta d'oro . (a) 
or. Da favio . (- Un capo d'opera 
Non potea meglio capitarci in. mano . ) 
Ma viene la Signora. 

Co.Corro da lei... Do.No: non è tempo ancora. (5) 
Li SU CE. N A ITL. 
| Gi/monda facendo nodetti , e quei della. Scena 

i precedente da parte. 
Ci. Ove mai, dove fi vide 

i Una donna maritata 
Sventurata:al par di. met 

Dell’ età nel più bel fiore 
Sempre in cafa ho da languire =. 
Sola tola ho da marcire: 
Con oltraggio , ce con roffare: 
Della. candida mia fe. 

Quetto è un ‘barbaro dolore, 
Che. foffribile non è. 

on. Parla: fola . Scommetto, 
Che delira per me. Dor. Potrebbe darfi,. 

Con. Potrebbe? è di ficuro.. i 
Gio. Che vita difperata !’ 
‘Con. La fenti 2 che ti diffi 2 
1 Voglio accoftarmi , e confolarla., 
‘Der. Oh Dio!’ 
| Non vorrei che veniffe fuo marito; 
po Che forfe è fpadaccino 2 

or. E“ una bettia.gelofa : è un faracino: 
Con. Canchero !' Pretto -preito 

| Le dirò due parele ‘confortanti. 
Tu intanto fa la fpia, 

; As E 
{a) Dè una cartà a Dyrina. 
{0) Dorina, ed il Conte fi titirano in:di/parte 
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1 PT. O 
E avvifami fe viene. 

Gi/. Quando terimineran quefte mie pene ! (a) 
Com Mia cara farfalletta , 

Di quette mie pupille 
So che la fiaccoletta 
Le penne ti bruciò : 
Che mille pene e mille 
‘Tu foffri, io già lo fo . 
Canchero! viene adeffo.? A Dorinetta, 
Buon ‘giorno... Col ‘permetto. : 
Ma un’altra paroletta, 
Miò bene , ti dirò: 
Se tu fofpiri, anch’ io, 
Caro bell’idol mie... 
Ho intefo. (6) Il core in petto... 
Ho intefo: ‘In lacci ftretto... 
Ho intefo col malanno . 
‘Che pena, oh ‘Dei! che affanno ! 
Ta cruda Sette  avara i 
Farmi di più non può. 

Confolati , mia cara: 
Più tardi. io tornerò. Parte, 
SCIE N A IV. 

Gi/monda, e Dorina. 
pr ( vi pare ? è un portento:? 
Gin. K_1 Ah cara Dotinetta,, a qual periglio 

Tu mi efpenetti in tempo 
‘Se giugnea mio marito ; e mi trovava 
Parlando con quel matto , 
Qua: precipizio. non avrebbe fatto ? 

Door. Eh via: lafciate tanta foggezione : 
E“ tempo di godere. 
Fin le vecchie ; e le brutte 
Hanno il galante loro, e voi... eh via: 

% ‘ Li- 
(a). 22 Contino fi fa avanti, 
(6) 4 Dotfinetta. 
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| PR RO 
# Libertà libertà. Voftro marito 

i Che crepi, che tarocchi, 
È fe nol può veder, fi cavi gli occhi, 

Hi /. Dici bene’, Dorina. 
Chi fa, mi riufciffe in quelta guifa 

Mi Curar la gelofia di mio marito. 
# Darò retta al Contino, 
Ma fin dove l’onetto fi diftende . 

Z Dor. Ot! che vi. pare? quetto ci s’ intende. 
Egli vi fervirà per palfatempo , 
E principiate adeffo a divertirvi. 
Quetta è l’abbozzatura 
Di un bigliettin, che dopo: 
La voftra approvazione, 
Vel manderà copiato in carta d’oro. 

:Ah,ah... che gioja. D.Gioja?egli è un teforo.{a} 
SS CN: NA Mi 4 

# Gorbolone, indi il Marchefe ; e dette. 
Cor. ( { \NÒ? no viglietto | oh cancaro 1} 

if. UU Leggiamo . Anima mia... 
. Alì cana perra... (6) 

: ( Oimè ! ) Car. Da' cca fla lettera... 
è. Che lettera? che dici 2 - ' 

Cor. Ah guitta ! ]' haje paffata 2 
Caccia, o te gaccio n’ uocchio -. 

o por (Che cofa 2 voi fognate ? 
07. Aggio vilto: aggio vifto... 
liLa lettera, o te fimoffo... 
20. Che dici? tu fei matto... 
07. Mimalora .... vi caio. .. auciello auciello, 
V| L’ ag. 

la) DA Ja carta del Conte alla Padrona. 
(D) Si lancia a /ftrappare il. biglietto dalle mas 
vini di Gifmonda | la quale: il paffa in quelle di 
Dorina, e quefta poi in quelle di Gifmonda , 
e dopo molte difefe Dorina cambia la carta, 
Nefe la fa togliere da Corbolone, i 

     

  

     

    
      

    

    

   

   
      

    

    

      

   

      

    

   

    

       



L’aggio avuta... mo voglio. 
Azzeccà li cartielle.. ,; 
Auh: ckella nnoglia fraceta 
De foccellenza pateto addò ftà-2 
Ma zitto: eccolo ccà... Gli va incontro 

Gif. ( Son morta! ) (| Dor: (Eh via ridete 
Ho cambiata. 1a carta: non temete. ) 

Cor. Papà , papà, divorzio»... 
Mar.Che che? che chetche che? Cor. È fientetella 

Vi. comm’ è fruttarola fta tetella . 
Ogne momento n’ uovo. 

Mar. Cos’ è queito. divorzio 2 se 
Nuove beflialità ? Gi. Ah Signor Padre, Go 
Più. non ini fido di tirare avanti: i 
Quetta mifera vita. 

Dor. E infoftribile via: 
Egli ci vuol mandare in etticia. 

Cor. Ah sbregognate... Mar.Olà: Vuoitu provareg, 
Tn bafton fulla tefta 2 

Cor. Batone ? haje fatto sbaglio : 
Mò pe la tetta. mia nce vò :lo maglio”. 
Tè fia fella. de: pizza. (a): 

Mur.Pizza' ah, ahjah..che fcioccolquefta è carta 
Cor. Caipita! Vofcellenza. 

E‘’ de talento! Bella conofcenza ! 
E mbè licgge fta carta, 
E bide li ’ncappate i 
Comme ferivono a figlieta . Mar. Gifimondalg 
Pofibile!’ Cor. Poffibile? | 
È liegge: Nuje ccà ftammo; i 
Ma vide, ca. divorzio pò me chiamimo 

Mar. Nota: dî maftro- Antonio... legge 
Cor: * Antonio! . Vi. ca sbaglie « 
A.ur. Antonio dice qui. 
Cor: “Bonora mò me faglie. 

i Ss; 

(a) DÌ-al Marchefe la sarta tolta a Dorina .  



  

     

    

PR 
Ma. quì, dice così. 

Gnernò , nò. lo pò db. 

Lo dice , mio: Signore, Con caricatura: 

La nota è del fartore . 

Legga con cento fiftoli;, 

Se leggere lei sa. 

ger. Nota di maitro . Oh: cancaro 

A Cca nec’ era anima mia... 

i Chetta è fattucchiaria: 

{# Lo diavolo: nc’ è ecì. 

Gif. Dor. M.': { Di fiueco egli è reftato ; 

/ Il fiato perde già) 

ca Cor. 4. { De fiucco sò reftato : 
Lo feiato perdo gia. ) 

E bene? ora che dite? Al AMarchefe- 

Vedete? lo fentite © 
Ta. in tetta ci hai la tetta 

Nce ll'aggio , e ncoppha chefta. 

No che de chiù nce #à. 

Mar. Gif.Dor a 3. Feecia. di. gente baila; 
Ettratto di viltà. 

Gunofsì, ma lo prodito 
Ccà ‘nfronte non mme laffa-: 
E addò tengo lo dito 

| Mime fento pezzecà . 

Gil Mar. Door. Che birbo ! che tiranno 

a hi Che oltraggio a all’’oneftà !: 

ida, or. 4 Minalora mò mme feanno-: 

a Non pozzo chiù. aguantà.. (a): 

i SC LL N A VI. 

è Bimonda , Dorinetta , e poi Eugenia con un 

I Jervo, che porta un abito. da uomo invodo 

i in un panno lip 

Ci. Ara Dorina . abbiamo 

| 4 Un bel foitfo faltato-. Do. 

) Corbolone , ed il Marchefe partono pir- dis 
i verfe vie. 

   
      

      

     
    
    
    

  

   

      

   

        

   

          

   
   

    

    

   

    

  

    

      



  

16 PT o 
Dor. Eh via, coraggio . Gi/. $ì: ma fe il Demonio 

Volefie un giorno divertirfi meco . .. i 
Dor. El non temer, che Solimano è teco. Ma vien la vedovetta. 
Evg. Amica mia, ti abbraccio . 
Gif. Cara Eugenia, che grazie 2? 
Eug. Son qui per profittare 

Dell’ amicizia tua. Pippo, confegna al fervo, 
Quell’ involte a Dotina. 

Dor. Vieni meco a riporlo in quella finza . (4) 
Gi/. Cos'è amica ? non ‘veggo. il tuo bel volto 

AI folito giocondo.. 
Fig. Amica, tutto è inganno : 

Più non fi trova fedeltà nel mondo . 
Door. Volete altro da Pippo? ritorna col fervo, 
Eug. No: vada pur. Gi//Ma che ti avv ennefparla; 
Zug. Tu degli "amori miei 

Informata già fei. Or fappi; amica ,. 
Ch'io vengo afficurata , 
Che infedel mi è Valerio ; 
E che la corte faccia a una romana. 

Cif. limpoffibi] mi fembra. Dor. Ed io lo credo; 
Gli uomini fono tutti malandrini . 

Evg. Or io in quell’involto 
Ho quì portato un’ abito da uomo 
Per traveftirmi , fenza dar nell’ occhio” 
De' domeitici nici : ! 
E così voglio il vero i 
‘Appurar da me fteffa, e fe mai trovo ,. 
Che vada da colei quel traditore, 
Saprò paffargli colla fpada il core. . 

Gi. Ed io feommetto , amica, 
Che fe incontri Valerio per la ftrada, 
Dalla tua man ti caderà la fpada'. 

Egg. Eh: non credermi vile a quelto fegno., 
Sone 

{a) Va via col fervo . 

b 
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i PR 1 MO. 7 
Sono così fdegnata, che fe innanzi 
Ora l’aveffi, il core 
Dal fen gli &rapperia . 

Dor. Eccolo... 
Eug. Chi ? Con rifalto 
Dor, Valerio. 
Eug. lo vado via . .. 
Cif. Fermati: non fuggire. 

Dov’ è andato il tuo foco:? 
Dor. Vorrà farlo campare un altro poco, 

SC E N A VII. 
Valerio , e dette. 

I fo gloria, madama, 
LÌ Di prefentarle i miei rifpetti, Seppì, 

Che la Signora Eugenia era da lei, 
È mi diedi l’ ardire 
Di venirla a fervire. 

€i/. Sono troppo tenuta a’ fuoi favori. 
Si accomodi. (2) Eu. (Ma lafciami partire. ):(5) 

Val. Ma voi, Signora Eugenia, 
Parmi che imalgradite 
L’'afpetto mio . Valerio 
Forfe dal cor vi cadde&Gi/.(Adeffo è tempo (Cc) 
Di farlo impallidire . 
Moftra i denti ). Eug. ( Ma lafciami partire.) 

Fal. Non rifpondete © Oh Dio ! 
Sapeffi almen , qual’ è il delitto mio. 

Gi/ ( Diglielo viali. tu piangi! ) 
Eug. i Ma lafcia, ch'io mea vada. 
Dor. ( Che dire, vado a prendere la fpada 2 ) (d) 
Val. Ma parlate : ma dite 

La cagion di quel barbaro rigore. 

Pal. 

Eu. 
(a) Borina acco/fa una fedia, e Valerio Ao, 
(b) A Gif/monda , che la trattiene . 
(c) Ad Eugenia. 
(4) dd Eugenia con caricatura .        



  

r8 AT TO 
Eug. Perfido, e puoi. . . ma fappl. . a 

( Ah che in faccia all’ indegno 
Non fo trovar, come vorrei lo fdegno . } 

Dovrei punitti, oh Dio! 
Strappatrti il cor vorrei. 
( Ah che de’ fdegni miei 
Tu mi difarmi, Amor ! ) 

Perfido , l’ odio mio , 
Tu feci il mio tormento... 
( Ah che mancar ini fento: 
Sento, che l’amo ancor. ) parte. 
SS. C. E IN.A VIII. 

Gif/monda , Dorina , e Valerio . 
“Wal. (one così mi tratta Eugenia mia ! 

Qual laberinto è quetto? a Gi/monda. 
Gis. Chi vuol vin dolce, non imbotti agrertto.via. 
Val. Io non intendo. .. Ah bella Dorinetta . 

Spiegami almen quai fono 
Di quetto enigma i fenfi, Dor. Non capite 8 
Povero baimbolino ! con derifione . 
Mordi , mordi a mammà quefto ditino’. 

Che bella innocenza ! 
Che femplice pupo ! 
Che bella cofcienza 
Co i peli: di Lupo; 
Oibò : non capifce: 
Stupifce: non fa... 
Che bel bambolino: 
Vedetelo quà. 

Ah, furbo , noi fiamo 
Le povere alocche, 
Che. tutto crediamo: 
Che femplici e fciocche: 
Cadere nel vifchio 
Un fifchio ci fa, 

Siete uomini nati 
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PRIMO, 19 
Per darci malanni. 
Voi pieni d' inganni : 
Noi tutta bontà . parte « 

‘al. Che fù? di quai delitto 
Colpevole fon’ io © fe un fido core 
Così compenfi, troppo 
Troppo ingiufto tu fei, barbaro. Amore, parte. 

SC KE N A ix. 
Città, da un lato Cafa di Corbolone con 

porta pratticabile. 
Corbolone j e poi Valerio , che viene dalle 

detta Cafa-. 
Cor. Ra: non c'è che dì. Sta gelofia;, 

È iti bonora d’ uocchie 
S$empe me fanno correre , 
Pe ghì de faccia a la lotamma, Via, 
Mime fo capacetato. 
Mogliema è bona femmena, 
To fo le puorco , io . Mo faglio ‘ncoppa , 
È le cerco perduono,, 
Facimmo pace... (a) Val. Ah difperato fono! 

Cor. ( Gnò ? chefto che bò: dicere © 
Chifto comny efce da la cafa mia 5 ) 

Pal. Non fo che far. La fmania mi divora.   Cor. ( Mo'sò:1l’ uocchie? fong'io ?0.è la imimalora? 
Ma và chià : non corrimmo : 
Che può fapè © vedimmo 
D' appurare lo fatto. {. 
Signor mio 5... 

Wal. Che pretendi? di mal garbo. 
Cor. lo. niente affatto . 

V’ aggio vifto arrotfuto , e, mme credeva, 
Che ve fteffe afferranno 
Mo nee vò, quà defcenzo , a bùje decenno, 
E nd a li cane. Val. Ah quanto pagherei , 

(a) Nell’’avviarfi in cafa s'incontra con Faierio,      



   

  

20 4° TT TO 
E poteffi verfar l’ ultimo fiato . 

Cor. E pecchè no? nge fta matto Donato. 
Val. Buon uomo, io fon perduto. 
Co. Pover' ommo! e pecchè?Za, Perchè una Donna 

Più di me fteffo amata , 
Senz’ alcuna ragion meco è sdegnata., 

Cor. Oh caso orrendo ! e chefta or. 
Fuorze fta cca ? (a) Fal. Quì ; quì. 

Cor. { Buonprò me faccia ’ncanna . ) 
Val. E’ un colpo atroce ? 
Cor. Oh via. ( Nè chi lo feanna 2 } 

Siente a mme, corte mio : 
Laffa ì: tà briccona, ca facce’ io bor 
Che robba è chefta lloco. 

Dal. To lafciarla ? piuttofto lafcereà 
Mille: vite per lei. 
To lafciar quegli occhietti 2 ci 
Quella grazia , quel brio } Cor 
Quelle labbra adorate. . . 

Cor Uh! ubi! malò, si. 

   

  

al. 

i 

  

     
   

    

      

A: 
Val. Cos è 2 $ 
Cor, Niente: sò {rate . 01 
Amico mie, orzù facce ca chella - ] 
‘T'ha dato la cartella € 
Pe no cierto sì Conte, Co. 

Val. Per un Conte ? 1 
Cor. Gnofsì . Cor 
Val. Ah donna ingrata 4 
Cor. ( Mettimmo fuoco: fuorze che viefee 1 

A n’accifo', e no'mpifo, Cor 
È mme levo dì fproceole da l’uocchie.; } ì 

Fal. Dov’ è è Dov’ è coftui? Già d'ira avvampo. S 
L’'ucciderò . 1 

  

Cor. Ben fatto, e dalle fermo. 
Val. Vedrà, vedrà l’indegno , 

      

, Co. 
(a) 4ccennando la sua cafe .. i   



   

      

Come fà lampeggiar la fpada mia. 
or. ( È come trona pò la Vicaria. ) 
‘al. “Tutto rabbia, e tutto orgoglio 

Di colui vendetta io voglio 
Del fuo fangue ‘nero e fozzo 
Quefta spada fumerà . 

ore ( Votta fciorte : accossì pozzo 
La ’ntorcetta mia ftutà .') 

alb Deh tu, amico, al caro bene 
Narra intanto le mie pere: ? 
Dille ancora, che a me fpetta 
ll fuo cor, la fua pietà . 

bor. Porzì -chefto' aggio da fa è 
{ Quanto và, che la ’ntorcetta 
Manco mo fe futartrà . ) parte Valerio , 
SC E N A x. 

Corbolone , e poi il Conte. 
Cor. He dice, Corbolò ? sì tu lo puorco £ 

Gnernò , sì tu lo ciuccio . 
Ma.che? mò faglio ? ncoppa, eli verrizze..:(4) 

k S$ignorò , Signorè , addò te ’mpizze 2 

    
na 

    

ù     

    
    

  

on. Entro in quelto delubro, 
‘Per offerir devoto 
Gl'incenfi del mio core al mio bel nume . 

Co. Tu che nne vutte?., chià... Con.Siete voi forfe 
Un miniftro del tempio ? 

Cor. Che menefta ? che dice 2/7 Patron mio, 
iParlamimo a farce'ntennere : 
Uffia chi è? Con. Un Conte. 

Cor. { Zitto : chifto è l'amico”. 
Nò , maddamma è de guio: 
Sha fatta na proviita 
De froncille cecate, cl è n’ orrore. 

  

  
    

     

  

    
ha 

   dua cafa , arriva il Conte per entrare anche 
dentro .       

# 

  

(2) Nel tempo che Corbolone fi avvia per la      



   

      

    
   

        

    

  

   
   

     
    

22 #AUT TT 0 
Ma pigliammo paefe . ) a Con. Ma voi chi fiete £ Cor. Ah io? pia N’ amico largo de la cafa. Con, Dunque | f Conofcete il marito del mio bene è pol Cor. Sì ma de vifta., Con. Sento , Che fia una beftiaccia.. i Cor. Me l’ha ditro chiù d' udo .: ( Chifto a lo mmanco ine lo diee ’nfaccia. Con. Ma poi tiene una inoglie, ch’ è un bocconi Da lectarti le dita. 

Cor. Gnossì è 10 vero: è 
Con. È quella, Cameriera ? Cor. Oh! quella è un capo d’ opera ! Ì Caffefe , ferveziante .., Con, È' vero: appen Le diffi , che bramavo 
D'eifere il cicisBeo della padrona. .. Cor, Ch’ effa ve ‘ntroducette nnipfo fatto? Co. Certo.Lo.Chebona figlia! Ah ca mò fehiatto:)} Can. Otsù troppo ho ciarlato . 
Vado fu, vado fu «Cor. va chiano aspetta.. Con. Voi avete bel tempo, ed io. ho fretta. (a Cor. Ah guitto , apre ,,0 mo fcaffo. . . È comme?. io mo .., benora... e pò me dice Lo Marchefe Sputazza . 

SC E: N A XI. 
11 Marchefe | e detti. Afar, #7 “He ? che 2 che? 

Cor. Lo malanno te vatta a te, camme, Auh no palo de fierro , 
No {ciamarro , na feala. .. Mar. Ma che cos'è ? fei matto? Cor. E ron bide la porta cl’ è nzerrata È io 80 da fora © Mar. "È buffa , buffa , buffa. Cor. E fehiaffece de fronte, fronte, fronte . sar. Ma chi fu che ferrò? Cor. Serraje lo Conte, 

Mar, 

Ppropiio faporita, 
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€) Zutra in cafa, e ferta è ufcio .



    

  
   

PRI MO. ‘23 
Mar.Oh!non lo credo.Cor. Io mo mine feannatria. 
sar. Mia figlia è carta bianca : 

E’ un panno lino ufcito di bucato . 
for. E fienteme, Papà , ca fto fchiattato . 

Siente a mme: fa comme offia 
Folle a mme, che fteva cca. 
S$cenne un bello , arraifofia 
Co na faccia ‘nzanetà . 
Sbrufta, sbatte , e repetea : 
Ahi che affanno '- ohi: ohi: che pene s. 
A fto fchioppo , a fta tropea 
Comm’ aguante: sì Matrchè © 
€ offeria ‘pò fe nne vene 
Co che che ? che che ? che che 1 
Comme comme? no mme ntienné ? 
Siente apprieffo : fe ne vene 

Òò no brutto linto e pinto, 
“Teppe teppe trafe dinto, 
Se varrea, e refto fora: 
Chetto mò và buono nè ? 
Minanco ‘ntienne? e che mmalotra ! 
Sì Marchefe , sà che n’ è? 
’Ntra nuje ditto ‘nconfedenza , 
8’ 10 fo ciuccio , vofcellenza 
E ' chiù ciuccio affaje de me. 
A buje, fquitate ; sà che ve dico ? 

No ve nzorate pe caretà : 
Ca chefte diavole dé nuje aute uomene 
Co zeppe, e zappe, rechieppe , e tappe, 
Ne fanno ftuppole,ne fanno gliom mera, 
Nce pallottejono , ch è na pietà. via. 

ar, Senti qui... dove vai ? 
Quefta bajata mi ha ftonvato affai. lo fegue . 

SGE: , %   
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24 4 TTO0 
SUC E N A xII. 

Camera . 
CGifmonda, Eugenia , indi Dorinetta , e poi 

il Conte. 
Ci. Ara Eugenia , vedrai 

Un grottefco bizzarro. Eu. E chi è coftui? Gi/. Un button da Commedie : un certo Conte jCo Che appena jeri per la prima volta Ei 
In fineitra mi vide, 
Che fubito l’ onore 
Mi diede d'alloggiarmi nel fuo core, 

Eug. Oh che graziofa, beftia ! 
Gif. Egli fi fa-chiamare delle donne 

L'’amabile carnefice. 
Zug..OQh caro! ah ah ah, 
Dor. Signora, è qui d’ appreffo 

Ti terremoto del femineo feffo . 
Ci/. Che venga. Con. Mia regina , 

Al trono del tuo merito fi proftra (2) 
L’ornamento maggior dell'età noftra . .. 
Ma che rimiro , oh Dei ! Qual fcimitarra 
Spaccò per mezzo il Sole, 
Che in due parti divifo, 
Illumina due mondi di bellezza ! 

Gif. E' tutta fua bontà. Eug. Sua gentilezza. 
Con. Ma ritornando al centro 

D'onde partito fon: mia cara Dea, a Gif. 
So che 1ni adori, ed io 
Nel mio core affegnando 
Cento piccole fianze a cento belle, 
A- te, Veneratnia, 
Alegnai , nota ben, la galleria. 

Fi/. Grazie, mio Nume . Ed io 
Dalle bombarde di quegli occhi tuoî 

Bom 
a) S' inginocchia avanti a Ci/lmonda , e poi 

‘© Figo ad Eugenia .  



Tui? 
ate, 

PR: M 0. 

Bombardata la rocca del mio petto . 
Prigioniero d' Amore 
A te prefento incatenato il core. 

Con. Ed io nel padiglione 

Della mia grazia vincitor Î' accolgo. 
ug. ( Che fceiocco! ) Ahi ! ahi... 

Con. Così è? 
Eug. Nel vafio mare 

Del gran merito voftro 
1L’agitato naviglio 
Della mia libertà vedo in periglio , 

Con. Non ti avvilir: per ora 
L’ancora puoi gittar della fperanza . 

Dor., Gos' è? mifere noi . . . (4) 
ll Padrone, e il Marchefe 
Battono il porttoncin da difperati . 

Gif. Ma chi fu quella bettia, 
Che chiufe l’ ufcio è Con. Io , Sovrana nia, 
Ma ci è forfe pericolo 2? 

Dor. Ma quanto! Uh! come buffano... 
Gif. Corri ad aprire. (8) Oh Dio! 

| Eug. Ma vedete che imbroglio ! 
Con. Ajutami , Dorina, io fuggit voglio, 
Gi/. Ma come? £ug. Dove? Dor. Piano ; 

Fate così: che finga Donna Eugenia 
Di eifer la voftta amante, 
E voi di lei l’innamorato , ed ecco 
Ogni rifchio fvanito . 

Eug. Non dici mal. Gi/. Tacete : mio marito. 
SS. C..E N A XxIII. 

D. Corbolone, ed il Marcheje , indi Valerio in 
dijparte , e detti . 

Col Ccolo llà. Che dice ? ( naî 
Aazgio mo tuorto’) Ma.(Sangue di una ra= 

B Ora 
{a) Viene un fervo, e parla a Dorina , 
(b) 4! fervo , che va via.   

  

 



26 A SIT TO 
Ora vediai;, chi fono. } 

Cor. ) Fa fango : ccà fiong' io. ) ’ 
Ma.Gifmonda,; Gi/.Signor Padre: li bacia la mano 
Mar, Eh eh, eh ch... i 

E voigue voi’. i Con. Comandi... 
Mar. Obbligatiffimo ; con cerimonie. 

Del retto . . . bafta. Servo divotiffimo , . 
{ Che ti pare? nel cafo;. a Corboione', 
Mi.fo falirte la moftarda al nafo 2 

Cor. ( Cancaro! Vofcellenza 
E' na behtia feroce -) Mar. (Son terribilei, ) Cor, ( Oh cafpita ! ie: vede, 
Che la; Marchefa Madre 
Quann’ era prena del Marchefe figlio gia 
Ebbe goljo de vallene, 
Po figliaje la mareffa, 
È fece Vo/lcellenza, ch è n’ alleffa . ) 

Par, ( Che che 2? che che? ) 
Cor. { Non ferve a fa Ja voccola, 

Offeria fe nne' va, co no el eli, 
E ccà li muotrte accife 
S' hanno da paliare pe no mefe. 
Ma. mò parlo. io . ) 

Fal. { Quì voglia 
In difparte offervare, 
Qual fia d' Eugenia il core. ) 

Do.(E' quì Valerio. ja) Eu.(Or giova a vendicarm 
Quefta finzione mia. ) 

Cor. Nè 2? fehiattamuorto , offia 
Che bhò da cca 2 

Con. lo © nulla. 
€or. E bà a malora, 

O te fconceco n’ uocchio... Gi/ QIA , villano, 
Che rozzezza è la tua è Ah Signor Padre .., 

Eug. Caro Signor Marchefe z mi tiperetce , 
le 

(a) 4d Eugenia .  



PR dd MO. 27 
{ Che fia nato per me quefto difturbo . 
iMar. Come a dire? Eop. Sappiate, 

Chio quì venni col Conte, 

Per dar parte. all'amica 

Del già conchiufo matrimonio noftro., 

#al, ( Ah fpergiura ! ) Cor. Papocchia . 

‘Sto ‘mpifo... Mar. Taci, birbo . 

for. Ma chifto lloce . . e 
Eve. E l’idol mio. 
7al. Crudele, con traf/porto fi fa avanti » 

’ Ed è quetta la, fede 
© A me giurata tante volte e tante 

ug. L'infedele tu fei. Val. Tu l’incoftante . 

‘or. Va chiano : tutte duje 

i No ve fite {piegate pe moglierema ? 
al. Quando mai di Madama 

Io con te favellai ? 
Son. Quando di quefta Dama 

Feci con te parola ? 
Tor. Uli faccia. mia ! 
‘al. Tu menti. 
ion. E per la gola. 
‘or. È comme... Gif. Ah caro Padre, 

Non poffo più. Lo ftato mio vedete: 

‘Vedete, come oppretfla ! 

Î E) l’innocenza mia: come oltraggiata 

La purità della mia fede : come... 

Ah che mi fento il petto 
Lacerar dal dolore. 
Quanto infelice fei, povero core! }).. 

Povero cor, nafcetti 
A piangere, e penar.. 
Come oltraggiar potefti , 
Barbaro, il mio decoro 2... 
Ah che d'affanno io moro : 
Mi fento, oh Dio ! mancar .. . 

2 

  
Ma  



  

28 A TT. TO 
Ma no: del mio tormento «2 

Superbo non andrai, 
Che un fulmine vedrai 
Sul capo tun fcopp'ar. 
Ah Padre, amici, addio , 
Vado a cercar tra felve, 
Le più {fpietate belve, 
Che a'giorni miei funefti 
Mì fappiano involar. 

Povero cor, nafcelti 
A piangere, e penar. parte . 
SUE N'A XIV. 

Eugenia , Dorina , Corbolone , il Marchefe , 
Valerio , ed il Conte + 

Ma. Riccone , che ti pare? 
Lo. Papa, papà, e no inme fta a zucare. (4) 
Dor. Povera Padroncina ! 

Sio foffi ne’ favi panni , cofpettaccio, 
In bella compagnia, 
Non vi farei più dire la buggia . 

Cor. Ah ’mpefa ... (b) Eug. Ma fe fiete 
Troppo indifereto, Andiamo, idolo mio. (c} 

Con. Vengo, nevello Atlante 
Un cielo di bellezza foftenendo. . . (d) 

Wal. Ferma, o ti paffo il core... 
Eug. To lo difendo . 

Mar. 
{a) Si abbandona fopra una fedia. . 
(b) Va per avventarfele addofo , e Dorinetta 

fugge . 
{c) A! Conte, id 
(d) Nell’ atto che vuol appoggiare Eugenia, Va. 

lerio caccia ia [pada , ed Eugenia impugnando 
quella del Conte fe gli oppone, 

pe pae 
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PR MO. 29 
Mar. Tano Olà: che diamin fate 2 

Quetto quetto disfidate : (a) 
Chi vi offefe è quefto quà. 

Cor. Tu che mbruoglie ? che arravuoglie ? 
Si vo fare a capozzate, 
Io fo llefto : eccome cca. 

Val. Quegli, quegli è il mio nemico. (8) 
Evg Con. a2. ( Vedi , vedi quale intrico ! 
Val. Che facciamo 2 (c} 
Eug. Che pretendi 
Eu Va. 3. Quefta è troppa erudeltà. 

Mar. Ma il nemico, mio Padrone, 
Torno a dirvi, è quefto quà , 

Cor ( Sta a bedè che fcoppolone;, 
S$occellenza ha da provà, }) 

Val. Sia chi fia, vogl’ io vendetta, 
Mar. Prendi tu quefta faetta. (d) | 
Cor. Stipa mo it’ annetta recchia : 

Non fa chiovere, Papà. 
4 5. Oh che giorno fi apparecchia: 

| Che tempefita ci farà! partono . 

$$ CENA xv. 

Galleria guarnita di mezzibutti al naturale fopra 
piediftalli , e veftiti alla turca. 

Gi/monda , e Dorina. 
Cif. Ta cara Dorinetta , 

lo rido come matta: 
Più bella la fcenetta i | 

B 3 Non 
(a) Accennando D. Corbolone , 
(Bb) Accennando il Conte. 
(€) Va colla /pada contro il Conte , ed Eugenia 

oppone la fua fpada a quella di Valerio . 
(d) Sfodera il fuo Apadino , e P offre a 60rbolene,. 

1      
 



   

  

40 ATTO 
Non fi potea fperar. 

Dior. La fitada da tenete 
Con’il Padrone è quefta:: 
O ch egli dovrà bere, 
O ché dovrà affogatr . 

6: Ma che? forfe non l'amo? 
Dori Ma fe quel! fuo è un ramo. 

Gi.  “Forfe non fono onetta 2 

Dor. Ma fe patifce in tetta; 
Cif _Che ingiufta gelosia ! 

Che ingrato fofpettar ! 
Dore Noa più malinconia : 

Lafciatelo ‘cantar. 
Il Conte , e dette. 

Con. Piangete, O femmine: pregate Amore, - 

Che delle grazie ‘quì falvi’il fiore: 
11 primogenito della beltà . ’ 

Gi/Dor. a 2. Che cofa avete? perchè fuggite'? 
Coen. Donne piangete : udite, udite : 

Valerio è meco tutt’ira ‘e {degno , 
È fe mi ammazza ; di Amore il regno; 
Donne 1nie care, con me cadrà . 

Gi/.Dor.a 2. Ohimè che intefi | mifere noi . 

Door. ( Vd farvi fidere: partite voi.) a Gi/. 

Gi. lo da Valerio vuò d’ ira accefa . 

A 9g. “Pietofo Amore , da te difefa 
Sia quefta gemma di rarità . via Ci. 

Conte, e Dorina. 

Dor.  Cofpetto ! vien Valerio .. . (2) Ì 

Con. Oimèl'feappo da quì .*. 

Door.  Fermatevi, che giufto 
Viene il Padron da lì . 

Con.  Mifero me l ‘ Dor} Fingete 

D’ effere un mezzo bufto 
Di quetli che vedete. 

. Con. 

(3) Finge di veder Valerio, affettando agitazione. 
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PRU MO, 
Coni. Er eche farò ‘così € ' 
Dor. Coperto quì fiirete, 

È poi fi penferà . (a) 
Con. Ah dove mi ha condotto 

La miw fragilità 1. 
Dor. Zitto: non fate motto. 
Con. © Prefto per ‘carità. 
Do.  ( TW ipovero metlotto: 

E’. in gabbia 5; ali ah ah/.:) (6) 
BD.’ Corbolone con un Servo, ed il Conte’ Jfitfuato 

da ffatua coperto con un panno , 
Cor. Gut, filenzio: nc'è pe te 

« No’ Sebeto pe fceiacquà!. 
Spoglia chifto , e biette a mme, 
E po chiantame tu là . 

Dinto ccà la ‘fiè' fchefice'(6) 
| Tene: fieggio co l'amice, i 
a E co it'uocchie, e co fte ‘recchie 

Voglio meglio le’ cofecchie 
De fta ’mpefa mo ‘appurà. 

St’auti Turche via: fcommoglia ,; 
È arravoglia' po da cea! (d) 

Con. ( Par che intefi un certo che: 
Cor. { Mamma-miay che bedo nè! ) 
Con. ( Quel fantoccio partche movafi ! ) 
Cor. ( Chellawtratola fe fricceca ! ) 
Con. ( Ei difeorre! dimè che ‘palpito ! ) 

4 Cor. 
(2) Lo /poglia , e gli mette’ l'abito di'un meza 

zo bufto di quelli’ che fono .nella galleria j'è 
la. fitua in vece della /tatua , coprendolo con 
un ‘panno 3 fiecome gli ‘altri mezzibulli . 

(b) Parte con un Servo che porta via tutto, 
(ce) Si /poglia,, ei ‘vele dell'abito del  mezzd 

bullo , e fi Atua in vece di que/to ; 
{d) 27 Servo fcopre tutte le flatue ,e poi va viaà 

con gli abiti del Padrone . via    

   

   

   



hg ds da dA ida 

32 A.TUT 0 
Cor. ( Ah ca parla ! cimè che triemmolo !) 
Con. ( Che boccaccia! ) | Cor. ( Che brutt’ uocchio ! ) 
Con. ( Non ho fiato. ) 
Cor. {( Mo fconocchio. ) 
Con.) { lo fon ito: fon fpedito. 

),n Ah che il diavolo qui ci è.) 
Cor. ) “{ To, fo ghiuto : sò fpeduto : 

) Ah lo diavolo ccà nc’ è.) i 
21 Marchefe col fuo [padinotto in mano , e Valerio 

con ur pi/ffolotto . 
Mar. Dov’ è quel gelofetto?.. 
Val. Chi sa? quì ftaffe il Conte... 
Mar. Se lo ritrovo, in petto... 
Val. “Se lo trittovo in fronte. 
a 2. Un forno li farò. 
Cor. { Vi, ch’ auto guajo è chitto. ) 
Con, " { Vedete ch’ altro imbroglio. } 
Mar. o Ma quì verrà quel trifto , 
Val. E quì l’afpetterò . (a) 
Con) Si; fi, voglio ajutarmi ... 

) Lafcia quet’ arma qua. 
Cor.) “Mo vedo de farvarme. a 

) Laffa cheft' arma cca. 
Mar. _ Mifericordia... ajuto... (6) 
Val, °° 11 diavolo quì ita. 
Cor. Mo è tiempo de fcappà . 
Con. Or tempo è di fcappar. (c) 
Con. Indietro Satanaffo ... 
Cor. Berlocco, fatt’ arraffo... 

Con. 
(2) 77 Marchefe fiede vicino a Corbolone , e Va 

derio vicino al Conte. | i 
(b) Spaventati fi lafciano cadere le armi , e A 

abbracciano tra loro . 
{c) Vanno per fuggire-, e lun dell’ altro ha 

timore . | ; |  



   

    

PRI, M 
Can. Che ? {a} 
Cor. | Gnò 2? 
Con. Sei tue... i 

Reor.., Tu si? 
i Te, birbo, aguanta . (5) Con.Guardias 

Guardia dea 
| Gioconda , Eugenia, Dorina , e detti . 
| Donne a 3. Cos' è? che fu? (c) 

Fal. Soccorfo... fappiate... 
Mi palpita il cor. 

Mar. Quei butti... guardate... 
$i movono ancor. 

Donne a 3 Oh bella ! fognate 2 
Che vano timor. 

Fal. Son ombre ftregate : 
Mar. Sor ftatue dannate, 

Uan diavol cred’io 
Che in corpo l’ entrò. 

Donne a 3. Scoftiamoci, ol Dio ® 
Più fangue non ho. 

Gi.  Bifogna fpezzarle.. 
Val.Ma. a2. Bifogna bruciarle . vo 
Gif Em.Dor. La cafa nettata 
Mar. Val. ag. Così refterà. I 
Cor.) ( Vì c’auta frittata 

lug Succeda mo cca. } 
Con)° 2 Vè ch’altra frittata 

}: Succede ora quà. } 
Gi.  OJà fervi, fracaffate- 

Quelle ftatue che fon 1à. (da) * 
B Ss Cor; 

(a) Si riconofcono tra loro. 
(b) L’ acchiappa, e lo baftona., 
(e) Corbolone , ed il Conte reffino immobili j 

nella: fituazione in cui. eramo nell’ attacco. 

(d) Vengono due Servi con bafloni per dare fu 
le ftatue , ed il Conte , e Corbi 4 Jcoprona: 
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34 
Cor. Ah, bricconi, non menate: 

Eccellenza, per pietà. 
Eug.Mar. 

Val. ag. 

Gif. Mio marito !, 
Val. Ah poltrone... (a) 
Mar. Al, Villano ei 
Gi/. Del fermate: andate piano . 

Se voi fate quì romore, 
Qualche ciarla fuli mio onote 
La calunnia. finaltirà . 

Eug.Dor.Val. 
Cor.Mar.Con. 

Coime ! il Conte! 

a6 Zitto, zitto : è verità. 

Tutti. 

Come quel rufcelletto., 
Se altr acqua inqlui fi mefce , 
Torbido freme., e crefee 7 
Torrente. poi ii ;fai 

Così da labbro in labbro 
Ciù ciù s'ode- un fufuro : 
Poi forza va prendendo: 
La ciarla va crefcendo, 
Finchè come un tamburo 
Si fente ftrepitar. 

Silenzio : e” cheti cheti 
Non diamo agl'indifcretì 
Motivo di {parlar . 

Fine del primo «Atto. 

AT- 
(a) Valerio vuo! dare addoffo al Contino 1 di! 

Marchefe e, Corbolone.  



ATTO .ÎÌ 
Seguita la Galleria 

Dorina’, il Conte, e poco dopo Valerio . ' 

i | Dor. 779° Vero rio fui cagione 
i Del mal che avvenne quì . Non ebbi 

‘ Di/avvifar la ‘padrona. ( tempo 
Con. "E. intanto “mancò poco, WI 

Che quì fi ‘recidetfe il più del, fiore 
Del ‘giardino ‘di Amore. 
Eh che quì non fi barla #vado via... 

Dor. Ma che viltàvè lai vottra ! finalmente 
Valerio è un uomo , coine. fiete voi l.. 

Con. Che Valerio , “e valerio {ay | 
lo. Valerio vorrei, ©} i 
Che dtaffeiiquì , ‘per ‘dargli fa sibiscdto "o 

I/al: Che cofa? Con Un agio, cd un gentile 
Servitor:voltro.... Val: Ferma : i { abbraccio. 
Non più mi fuggirali. 1li prende pet un braccio, 

Cor. Ma che diavol’ vitfeci 7 in che manca" 
al. Tu d’involarmi .ardiiti 

11 cor di "Eugenia; e fei il'mio rivale : 
Cons:E'iquetto ; Padron/mio ; è tutto il maleE 

lo ve la: cedo”, e addio VII 
Servitotr vofiro 4 QUAVai, Quetto 
Non bafta a me . Tu devi 
Or ora ufcir da quelta cafa, o ch'io . . 

Bor. Ma troppo ne volete; padroni mio. 
Con. Dorina ’ chiedo feufa : 

B:6 A Ha 
(a) Qui viene Valerio, e fi accolta alia palle 

del Conte , 

iI 

 



     

  

   

    

   

    

     

   
     

   

   

        
     

      

      

     

      

36 4A TT. 
Ha ragione l’amico. Alfin fi tratta D'una rivalità , e per Eugenia 
Vedi ben, che quetti occhi 
Non fono bagattelle. Vado via 

Dor. Fermatevi . ( E potrete 
Abbandonar Gifinonda ? ) l’ Con. ( Ma fe quetti è una beftia furibonda. ) | / Dor. { Fate così: dategli quì parole 
Per un altro mainento , | Ch’ io corro intanto ad avvi fare Eugenia , 
Perchè {ubito venga 
A togliervi d'impaccio. ) Con. ( E retto folo? ) Dor. Non dubitate: io quì ritorno a volo, ) parte. 

PC E. N. A IL. i 
Valerio , ed il Conte , indi Eugenia , e Dorina. Val. Ben , da quefta Cafa 

E Vuoi tu fgombrare, o nò? 
Con. Caro amico, dirò : 
1’amor mio per Eugenia 
È’ un’ impoftura, bafta . .. 
E detto fra di noi, Donna Gifinonda 
&£’ quella, che il mio. core i Si prefe a forza dall’ eburneo ferigno 
Della mia pudicizia : 

Val. Indegno, col mio ferto 
Softengo , che mentifci , - 
E che villanamente di Gifmonda 
L’ onore oltraggi. Vieni... Con. Ma cofpetto! Voi fiete incorregibile ! 
Non fi sa, come diavolo pigliarvi . 
Ma piano un poco: Siete Cavaliere 2? 

Val. lo fono un uomo oneito.. 
Con. Non altro ? e quando è quetto, 

Scufi Voffignoria , 
lo non poffo avvilir la fpada mia. 
{E Dorina non viene, ) 

S
E
,
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N \ Con. 

SECONDO, 37 
Val. Non più ciarle: o mi fieguî, 

O quì ti paffo îl core. 
( Zitto : mi fuggerifce 

In tanto trifchio un colpo eroico Amore, } 
| Val. Che facciamo? Con. Son pronto. 

| Wal. Andiamo . 
/ 

Con. Oibd: quì voglio, 
Del tuo fangue imbrattarmi. 

Val. È ben: come tu vuoi. Allarmi... 
Con. All’armi . Tirano mano alle fpade'e fi battono, 

Vai. 

Con. 

Wai, 

Con. 

Pal 
Con. 

Val 
Con, 

Val: 

Hug. 
Dor. 

€on.. 

£uo. 
Dor.. 

Ba... ih... quette ftoecate 
Para, fe puoi, tu quì. 

Quette tue ipampanate 
Non temo, no... ba... ih... 

To quefta cavazione . . . 
Ma non fuggir poltrone . . . 
Botta diritta .". Lit alt ue i 
Sopra tì fono già... 
Ah non gli dar da dietro . . . (4) 
Qual tradimento . . . indietro... 
$ci morto . . . il ferro lafcia: 

© che ti paffo il cor. 
Che inganno ! Oh Dio! che ambafcia } 

Ferfido , traditor ! 
Che fu ? quai gridi io fento 2 
Spade ! che avvenne omai 2 
In fingolar cimento 

Valerio difarmai : 
E la fua fpada, o cara, 
In voto: appendo all’ Ara 
Dell’alma tua beltà . 

he amante valorofo... deridendo Valerio. 
Che {padaccin famofo È 

A 2 (a) Lo rincalza ed il Conte Jiuge di gridare a Perfona , che voglia ferire Valerio nelle palle, il quale voltandofi indietro » dal Conte gli vien tolta la fpada.,    

   
     

    

    

    

  

   

   

  

    
     

   
     

    

    

   

        

   

    
   

   

     



    

  

    
   

    

    

     

        
    

    

        

  

    

   98. 4 DT 0 
A 2. Vedetelo voi quà. 
pal E’ quelli un impoftore, i. 
4 3. Taci: quel tuo, roffore 

i Dice la verità . 
Tutti La rabbia ed il difpetto 

ù 

Val’ A. Lo. fianna i lacerando , 

E fmaniando , in. petto 
liecor pace non.ha. (a) 
SO, E NA 1II. 

Eugenia, e Valerio . 
Val. Unque sì,vil mi credi, 

‘Che al paragon dell arini 
To ceder poffa al Conte 2 

Eug. So, che ti, ftiede, a fronte ; 
E la tua fpada a’. piedi miei, depofe . 

‘Val. Ma con inganno. Eug.. Taci ; 
Non parlare d'.inganni :..e dove mai 
Può ritroyarfi un core 
Più perfido del. iuo e ingannatore 2. 

Val. lo capace d' inganni Ah dimmi almeno 
Il mio. fallo qual’ è 2? + Zig. Teco non: voglio 
Maggiormente gatric. L''aura fuperba 
Siegui purea goder del Campidoglio : 
Quella ell’ oggi, guì fpira, 
È’ troppo vil per un illufire Eroe. 

Pal. Ma qual miftero afconde 
Ii tuo parlar2 ti priego | 
Meglio a fpiegarti.. Eu È meglio ora mi fpiego. 

Son limpide e belle 
Nel: Cielo le: {telle;; 
Ma il Sole. fe. {plende, 
Ofcure le rende, 
Perchè. la fua luce 
Di ogni altra è maggior. 

Così 
(a) Parte Dorina, conducendo feco i! Conte, 
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SECONDO. 
Così per vivace 

Più rara bellezza , 
Quel volto che" piace, 
Poi perde’ vagliezza': 

a i Nèril'eor, più feduce , 
Neéridefta più amor: 

Crudele ji iniei' detti 
Rifletti +. ma trema 
Quell’ ira, ch’ eftrema 
Mi bolle nel cor. Paite, 

Val. Gelofo è Fidol mio ; nè la. cagione 
Della fuarngelofia mì vuol fcoprire’i 

+ Queltorè uh crudo morit; fenza morire. ‘Parte; 
i SUE ONUA IV 

Camera’. : 
Gifmonda , Corbolone ; edi il Marchefe. 

Mar. Y,\Igli, afcoltate‘: ognuno potrà dirvi,” 
To: vi fon padre; ma non batta! Quelli 

; #Che. parlan’ fvifcerati:, come io parlo, : 
Se ben foffero cento ; 
Cento faranno i xoftri veri padri ; 
Ma due le voitre Madri e chi vi dice, 
Che più ‘di: due ne aveite, ' 
Figli , badate ben , buggie fon quette. 

| Genitor , che mi dici! 
SÌ no meftro de fcienza;, e non te mettono 
Nzieme co ll’ auti moftre 
Dinto a na carrafella ‘d’acquavita 2? 

Mart. Son dotto , è vero.! Cor, E pure 
Chi ve vede, ve piglia 
Pe na cocozza fraceta. 

Mar. Eh figlio caro, l’ uomo 
Non fi mifura a palmo . 

Cor: Ma Vofcellenza è piezzo 
Da mefurarze co na mezacanna . 
( Ma comin’ è ciuecio ) Mer. Or io 

Para 

  

   

          

   

  

  

  



  

4 
Parlando a voi con vera ripienezza ,.... 

Cor. De ftommaco? Dieta, o. dito ncanna . 
Mar. Dico, di amor paterno , 

Vi configlio a lafciar tanti contrafti , 
Che dove ci è Ja guerra, non ci è pace, 
Quefta è fentenza . Cor. Cancarus ! 
Ogne fentenza vofta arraffofia 
E’ na fentenzia de la Vicaria. 

Gif. to per me , Signor Padte, 
Mai non gli dò motivo. di difgufto . 
L’aimo, I’ adoro, e fono 
La pecorella fua ,. ed egli è il mio... 

Cor. Zitto , ca già te ’ntenne chi fongo io... 
Ora fi vuò fta’mpace co imariteto , 
Dinto a la cafa mia 
Non ce voglio nefciuno . . .. 

Cif. Voi fate, io vengo. apprefio , 
Maritino mio caro : io: già vel diffi , 
Chio. fon la pecorella, e voi. Cor. E torna 
A ghiocare a baftune: 
E laffa, core mio, fili, paragune-.. 

Mar. Senti figlio : che un Conte 
Tratti tua moglie , è onore per la. cafa.. 

Cor. Mille grazie: il sì Conte 
Se ne po ire a fpaffo: 
Ca l’auti: Conte al muolo: io: faccio paffo’. 

Gio. Ma quefti tuoi fefpetti , 
Marituccio.: mio. bello ,. 
Son tanti fc/jaffi.al mio decoro; Cor, Schiaffiì 
Che dici , oh Dei ? Per te, anima mia, 
Una farcena ll’ ora nce varria . 

Mar. Che che? che che? (Cor. Oh!_e quanno: 
Afcive a fcacatiare ? 
E che bolive , papà mio, fchiattare 2 

Mar Ma fe tuu.uma fe tun. Cor. Or'abbreviamo.(a); 
Chel. 

fa) Si algano .  



PON ENEA AE OSTIA E SRL IZ ZZZ romeo LO 

SECONDO. 
Chello ch’ è {tato , è ftato . 
Da mo ninnante Offia vò fare chello , 
Che imariteto vo ? 

Gi. Mate... 12) 
Con. Non fervono 

Ste leverenze, che mme faje... Vattimmo 
Ncopp’addò tene. Offia... È rm’ auta vota! 
Mo me vota lo cancaro. 
Ca tu t’accide a fpremmere cetrangola , 
Co mmico nce lo pierde ... 

Mar. Fa il fuo dover con fuo marito : brava. ” 
Cor. Tu che dice? mo chetta nc’ arrepaffa , 
Mar. Come? Cor. La vì, la xv} . . . (6) 

Ha calata Ja capo e ha ditto sì . 
Lo bì, sì nc’ arrepaila 2 

Mar. Gifmonda! Gif. Io non fo nulla : 
Mio Marito ha sbagliato . 

Cor. E ‘che bonora fongo qua cecato 
Ora fuffo abbreviammo : 
Vienetenne co mico a fpaffiare 
Abbafcio a lo ciardino , 
P’ accordà nfra nuje duje fto violino 

Gif. Io fono pronta : andiamo . .. (e) 
Con. Tocca a me, tocca a me: con fua licenza». 
Cor. Non c’è de cche... patrone Vofcellenza... 
Mar. Che Cavalier compito ! 

4 Cor. E lo malanno che te vatta ’nfaccia ... 
Com- 

(a) In quefto punto viene in difparte il Con. 
te , il quale fa degl’ inchini a Gifmone 
da , che furtivamente gli corrifponde, con ria 
verenze . 

(b) HH Conte fa fegno a Gifmonda , fe debba efs 
So trattenerfi , e quella colla tefta dice di Ss? 

(C) Nell’ atto che Corbolone vuol dar la mano 
a Gi/monda , il Conte fi fa avanti, le da la 
Jua , e la conduce feco .  



Comme! .. bonora... mò le/'dò de mano. {a) 
Mar. Dove diavolo vai? fta qui, villano , 

Dove corri? dove vai è 
Non ti muovere di quà. 

Non conofci quale onore 
Quel Sighore quì ti ha fatto. 
Scioceco -fcidecd*: matto matto... 
Non ne fai di civiltà ; 
Va tua moglie’ a ‘paffeggiate: 
Corre un Conte, e l’accompagna ..: 
Oh che onore fingolare! 
Oh ch’ eccelfo'di bontà ! 
E tu nato alla montagna 
Ti queteli, e Pl hai a male? 
Animale, animale ! 
Diffonor della Città ! 

Prendi, o figlio ; ‘- il‘imio configlio £ 
Sanfafon: e ‘libertà © Parte . 
SC EN A Vv. 

Corbolone , - indi 'Gi/monda, ‘che ritorna’; e ‘po 
Dorina e Valerio. | 

Cor. A”"1bò ; non è chiù cofa d’'aguantate : 
Panzetta nia preparate a fehiattare.(8) 

Gi/s Son quì, marito mid.ir Cor Oh mia diletta! 
+ Si tornata affai'priefto i I , 
Gi/. Sono ftata col Conte 
‘.Afpettandoti in fala fin’ adeffo , 
Gredendomi che tu venivi appreffo . 

Cor. Spropofito"! e te''pare, LA 
Civ.è ora chetta d’allumimà la'itorcia 2 
FE'ghivuorno ancora. GiInfomima vuoi crepatini? 
Sarai contento: Creperò. Cor. Bufciarda : 
"Tu pazzie. ‘Gif Lo ‘vedrai . 

Cor. Che buò vedere ? quant’ arrive, e mpizze: 
Non 

{a) S avvia , ed il Marchefe lo ferma. 
(b) Si abbandona fu di una fedia  



S'ECOW DO. 
Non sò fatte pe'mine dteticontentizze. 

if. Che tiranno ! 

Por. Signora, Don Valerio (a) 

E’ qui, "che vuol parlarle . Cori Venga, venga. 
Favorefca. . ©’ filaccoimodi.. . 
Guè : portate al Signore 
Cicolata , Cafè , acqua tufania. i 

Sanfasò , libertòn lorvado via. 5% 

( Mariuole! v’agghiuft’io.ncofcienza ‘mia ) vid. 

Val. Che ftravagante umore ! 
Giss Sono di trafporti: fuoi prove di amore . 

In che debbo férvivvi? 
Val. Già mì diffe Dorina” 

La cagianidello! sdegno 
Di Eugenia mia, ma quellag > i 

: Che: fua rival fu ppoae; è mia: forella 
Gis. Romana forfe?: Wal ‘Appunto. 
Gis. Convieniidiffingannarla. i ’ 
Val. Sinceratela voi: Io non:ardifeò 

Di prefentarmi a> leisyi tanto ipavento 
L’ardor de’ sdegni: fuoi!. 

Gis. Non dubbitate : io parlerò perivoi . 

Afpettatemi intanto/nel giardino , 

‘ Ch'io calerò con lei 
Val. Ah feivoî la placate; 

Debitor vi farò de’ giorni miei . partes 

SS CE dI A VI. 
Gi/monda , e Dorina . 

Gis. Orina , it Or io 

i Non voglio/a mio marito 

Dare maggior. martello, 
Qhe in’ vece idi guarirlo:, 

Noi gli facciam più perdere il Cervello . 
Dor. Come ! e volete voi 

Terminar la Commedia così' prefto ? 
Ci. 

(a)iWiene infeme con Valerio .  



44 | 
Gis. Non più Dorina: il mio dovere è quetto . 

Parla col Conte , e digli , 
Che venga quefta fera 
urti vamente dal balcon , che fporge 
Sull’ufcio della Cafa , cl’ io l’ afpetto . 
Voglio con una burla alfin lafciare 
Quetto matto: punito , . 
E tener fincerato mio marito , i 
Vado da Eugenia. . . Dor. Amlatez ‘ 
Ma che penfafte mai? 

Gis. Parleremo in giardino, e lo faprai. vie , 
Dor. Uh! gnocca, gnocca ! Or io 

Se aveffi per marito vip 
Un di quetti cagnacci fofpettofi i 
In quell’ altro paefe . 
Lo manderei crepato in men di un mefe , 

Quetti uomini fofpetti i 
Non poflo , oimè foffrir . 
Severi negli afpetti 
Di tutto hanno che dir. 
Eh? dove tu guardavi 2 
Eh? tu con chi parlavi 2 
T'infultano. moletti : 
Ti fanno difperar. 

E a quel che non vorrefti: 
Ti fanno poi penfar. 

Ma fe col matrimonio 
1l diavolo mi lega, 
Voglio elfere un demonio , 

- Voglio effere un ftrega: 
Con mio marito l’ultima 
veslio ellere a parlar, parte. 

  

 



SECONDO. 
S C'E N/A VII. , 

Giardino con laberinto di verdure, e da un 

lato loggia, che fporge nell’ ifteffo giardino , 

€orbolone , indi il Marchefe , e il Conte . 

Cor. Uanto piglie , e l’ appure i 

Q Addò cancaro itanno : e bà le pefca..(a) 

Jammo da cca... (6) Mar. Ehi... ehi ... 

Sai tua moglie dov'è? Cor. E bofcellenza 

F’addimmanne al marito? 
Papà , me feannalizze. Aar. ( Che briccone!) 
Oh in tempo, amato Conte . (c) 
Hai veduto mia figlia ? 

Con. Qual bracco il piede io movo : 

La cerco, la ricerco, e non la trovo. 

Mar. Cofpetto ! mi difpiace. . . 
Compatifca ... chi fa ... qualche faccenda .., 

Con. Oh! non importa : attenda. ' 
Paifeggerò... Ma Ehì...ehì.. con ilSignore aCor, 
Fa il tuo dovere. . . via. . . 

Cor. Papà, vi ca fi faccio il mio dovete, 
ll mio Signore fe ne torna ‘nzeggia . 

Mar. Che che? . . Con. Eh elr io non voglio 
Più cerimonie: io fon prefentemente 
L’anima della Cafa . 

Cor. Ufieria © e chiù priefto no la sfraveco ? 
Cen. Ah ah quant’ è graziofo . 
Mar. Quanto è birbo.. 

Ma che cos'è quel foglio ? 
Con. Saranno le gazzette. .. 
Cor. Le cauzette © mmalora ’ncatarattolo . 
31ar. Ma che cos’ è ? Lor. È a’ epitatfio in lode 

De i vituper miei. 
Mar, 

{a) Entrando e fortendo dal laberinto . 
(b) Va per inoltrarfi in un altra via, e s’ ina 

contra col Marchefe . 

(0) Zreiva il Conte da un gltro viale.  



  

  

À6 4077 po 
“Mar Eh via; birbone firaccia i . 

Cor. che firacciare ? 
* “To l'aggio d’azzeocare 
Néopp'a la: porta de la cafa mia, 
E co ito mutto fotta: 
Liegge quì , viannante: 
Po fpara"no vernacchio , ‘e tira *nnante , 

Mar. Che baronata ! Con. Almeno 
Si può fentir cotetto elogia? Cor. E' lelto : 
E fi è poco, tornate: pe lo rietto., 

Moglicerema nofta 
Da che me pigliaje’, 
Sta’cafa pe motta 
No pettene auzaje: 
L’ainice , € coinpare 
Me zucano . «e Ma. te 

Kon pozzo. parlare: 
Laffateme {#ta. 7 

Vecino a. Maddamma 
Nira tanta ftravife 
No Conte mazzamma, 
N’arrobba camimife , 
Porzì vene a fare 
La vateca. . + ma dieta 

Non /pozzo parlare: 
Laffateme fa: 

Papà fenza ftrille. 

   

    

   

    

Po mmiezo a fta trefca, 
Si vevono chille., 
Cojeto. iffo. fefca 
È ajuta a tirare 
La fciaveca. to mail. 

Non pozzo parlare ! 
Lafiateme fia. parte . 

3’ 

MH 

MM 
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MM 

C: 
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SECONDO. 42° 
i Si. EL N .A VIII, RO 

Ì1 Marchefe , ed il Conte: Indi Dorina , e Va. 
lerio , € poi Gifmonda , ed Eugenia da Off. 
ciale , finalmente Corbolene fuila loggia , che 
Jpia ; e tutti, verranno fuori da. feena ;. fecona 
dò il. bifogno . , in | 

MED infoftribile !, Con. E} vero ; i 
dB non venni: alle prefe, 

Pel rifpetto dovuto ad. un Marchefe , 
to fl Mar. Ed io non feci a inonte, 

Pel rifpetto dovuto al signor Conte. 
Con. Oh !- grazie.n.. 
Mar. B'inio dovere... . I 
Con Mara 2, Qh via. . Ol .vian (2) 
Dor. Tant'è : la voltra Eugenia 

Vettita da Uffiziale già veniva E 
Per affaltarvi in cafa 

Della Romana, ma la mia Signora 
L’ha fincerata , e quì verranno or ora, 

Val. Cara Dorina, il core 
Mi fi ravviva in petto. 

Por. Afpettatele in quelto gabinetto . (è) 
ar. Oh Dorina, Gifmonda (c) 

Dov’ è, che non fi vede ? Dur, Adeflo viene , 
Signor Conte, in fecreto i 
Favellar. vi. degg’ io... 

on, Son quì, Nunzia fedel dell’idol mio . 
Con fua licenza. . . Mar... Attenda ; 
Che cavalier di garbo ! (d) . . 
IS. Venga il mio caro Ufficialetto ... oh bella ! 

, Ti 
) Facendo cerimonie , 4 di/perdeno pel la 
berinto . 

) Valerio entra in un gabinetto. di verdure , 
) Da un viale del laberinto , 

Pd Dorina, ed il Conte vanno nel laberinto ., 
£d il Marche/fe Aede fa d'un paggiuolo .  
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Ti copriilvifo? Eug. Amica, a dirti il vero, 
Or che tranquillo ho il core, 
Delli trafporti miei fento roffore, 

Cor. ( Oh cancaro " moglierema (a) 
’ Se ‘ncammina porzì pe la melizia ! 
Ah guitta ! e foccellenza tabbacchea. ) 

Gis. Signor Padre, ho il piacer di prefentarvi 
Quetto caro VU ffiziale. Ma. Oh mio Signore ...(5 

Cor. ( Ah ca la cana perra 
VÒò piglià ’ncaggiamento , e mo è benuto 
Sta mofta d' afficiale, 
Pe mefurarla. ) Con. Come! 
Voi dunque fiete... Oh caro ragazzotto ! 
Che bella figurina ! 

Cor. (_Sciù: puorco sbregognato. ) 
Mar. Ma, perchè voi. . . Gis. Venite 

In quefto gabinetto , 
Ed il tutto faprete ... Mar. Andiamo dunque 
Ma cattera ! voi fiete ad Eug. 
Una galanteria ! ; 
Abbracciala per me , Gifimonda mia. (0) 

Cor. Ah bonavoglia : arrobba 
Reputazione , comme ... e buje ... me fcenne 
E ne faccio na ’nzerta. 
La forca craje matino 
S' ha da chiantare abbafcio a fto ciardino vt 

SC E N A IX. 
Dorina dal laberinto , indi ib Marchefe, e PV. 

lerio dal gabinetto, e poi Corbolone con 

fchioppo , e finalmente tutti, come 
richiede la fcena . 

Dor. E L Conte è nella rete. Pel balcone 
1 Ki verrà quetta fera A 

(2) Sul’a loggia furtivamente offervando . E 

(b) Si mette gli occhiali per megiio efemare ug 

{e) Si abbracciano Gis., ed Eugenia, ed abbrac 

ciute entrano nel gabinetto , dov’ è Valerio ,   
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| $ EC ON DO. 9 
A trovare il fuo ben; ma il difgraziato 
Non fa qual complimento gHè itipato. 

far. Dorina: dov’e il Conte? (a) 
or. E’ tra quetti viali: e la Signora? 
al. Sta qui coll’ idol] mio. (6) 
or. Son terminati i guai? 
ali Sì , lode al Ciel . 
lor. Me ne rallegro affai . {c) 
pal. Or fe vi pare , per diverfe ftrade 
Andiamo noi a rincontrare il Conte. 

Mar. Beniffimo , mi piace 
Che fappia il tutto , e che facciate pace. (d) 

or. Corbolone , inò va, 
Manco na gatta nc’ave da reftà . 
S$ango, fango: bonora ! 

Chilio itallone de papà le dice, 
Abbracciatillo , ed effa 

| Ciacchete vale, e firegnetore... fango .. 
Sango .. ma zitto : vene 
Chella lanza fpezzata de lo Conte ; 
Prencepiammo da chiito.. Or annevina, 
Mo che mme fa apprenzione? 
Chillo #tò, che ha da fare lo focone. Si nafconae, 

on. Dov'è il mio bene? (e) 
Perchè non viene 2? 
Perchè vuol farmi 

* Languir così 2... , 
or. Ah canaglia... si muorto ... ($) 

Lon. Mitericordia .. Cor. Panza ’nterra . 2ittO 
on. Ma come .. Cor. Panza 'ntetra.. 

C Con, 
a) Da! gabinetto infleme con Valerio . 

db) Accennando il gabinetto . 
) Entra nel gabinetto. 

d) Partono per diverfe frade del laberinto . ) Da um viale del labirinto cantando fotto voce, 
f ) Alzandogli la bocca dello fehioppo in vifo, 

- 

 



se 4A. T TO 
Cox. Ecco { fon fritto. ) 
Cor Non te movere, cano, ca t’arrofto . 

È n’aviimmo uno; itammoce a lo ’impuolto, (a) 
Val, Non trovo il Conte, ed io 

Lungi dall’idol mio viver non poffo.. 
Cor. Arrelo , ca t’ abbambo.. 
Val. Amico... Cor. Panza ‘nterra 
Vai. Ma come .. Cor. panza ’nterra. . 

Miettett llà .. Val. Oh Dio! Cor. Non pepetare, 
Ca faccio, anema cotta, 
Duje capune farvateche a na botta . 
Auh fciorte , e che farria, (6) 
E affommaffe mo cca 
Chill’auto annetta puorto de Papà... 

dar. Che che? che che? Cor. Ah puorco .i. 
Pariza ’nterra. . ca t’ardo .. 

Mar. Che che ? Cor. Non c’è che,che.. 
Panza ‘nterra... Mar. Coilpetto... 

Cif. Cos’ è ? con chi gridate © (c) 
Cor. Ah canaglia .. Sì morta... 
Gi . Der ao Ah non tirate. 

Gis. Ah fermate... 0oimè .. fon morta... 
Che deftino è quetto mio ! 
Fida fono , e pure, oh Dio, 
Sembro rea d' infedeltà . 

Ah maumma, fede {torta , 
Core d'’urzo ’mpetenato: 
Chillo parmo de fordato , 
Che abbracciafte, addove ftà è 

Pali LU Uffiziale.. Cor. Zitto loco... 
Dor.  E' colui... Cor. Zitto ciaferra . . | 

Con. | 

(2a) Si nafconde . 
(b) Guarda da una parte del labirinto, e 

dieto le [palle l è fopra il Marchefe . 
(c) Dal gabinetto Gi/monda , e Dorina. ;   
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SECONDO. AI 
Ma quel tal... Cor. Ca faccio fuoco ... 

Mar... Ma fe quello... Cor, Panza 'nterra, 
Ve ne fruicio, ve ineffeo , 

Si ve {cappa n’ auto è. 
Gis. Ah qual’altro iniquo € reo 

Per me fplende in queto dì ! 
Do.Mar.  {Vedi, coine un Zebedeo, 
Con. Val."* Palpitare. ci fa quì . ) 
Cor. Che facimmo © Va parlanno . a Gio, 
Tutti. Venga venga col malanno 

L’ Ufficiale , che Ha lì. 
Eug. Che bramate, padrona mio? (a) 

L'Ohiziale , che. cercate, 
Ravvifatelo: fon io. 
Quetto chiaffo che cos’ è 2 

Cori’ Gnò ! che bedy ! donna Eugî te... 
Gis. “Via {parate , marituccio . 
Evg. Che afpetatte ? 
M.s.Con. 

e Val, 

Dor. Fate foco , for Padrone, 
Eug. kcco il petto... 
Mar.Col. Befial 

è pui 23 Bettialone . 

Cor. Aggio tuorto : carrecate : 
D’abbuffà mo tocca a me. ; 

Mar. Ah melenfo , briccone , inalnato , (5) 
Panza in terra, a me tocca ora quà. 

Cor. $ì ma.. ma”. fi marchefe' va chiano. . 
Chi m’ ajuta pe.. pe.. caretà , . 

46. Non {perare pietà: panza in terra : 
Quì vendetta di te fi farà. 

Cor. ( Auh ! no chiuovo , no fpito , nasferra : 
Ca Auh! 

(a) Vien fuori dal gabinetto di verdure, 
(b) Toglie lo fchioppo a Corbolone , e fa vita 

di /pararlo verfo il fuo petto . 

ag Ciuccio, ciuccio. . 
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Auh! na mazza, na vreccia addò ftà? (2) 
SC’ E. N A x. 

Cli 12 della (cena precedente » e Corbol/onel 
che fi fa da volta in volta vedere dalle 

intrigate vie del laberinto . 
Mar reue di Caracalla ! 

3 Faccia a terra a un Marchese Con. Faccia a terra ad un Conte ! Pa/feggiano. ll Val. È’ afiai pericolofa 
Quefta fua gelofiarì 

Eug. A dirti il vero, 
A me treman le gambe tuttavia. (8) 

Con. Ben mio, tu vuoi ch’ io voli queta fera Pipiftrello di Amor ful tuo balcone ; 
Ma fe poi quella bettia 
Di tuo marito... Gis. Eh non temere: ei deve 
Sortir di cafa, e poi un vero ainore 
Non fa, che fia timore. 

Dor. Eh: che verrà fenz' altro: 
Egli ha il fuo core in Jacci così firetti, 

" Che mille baftonate 
Sarebbero per lui tanti confetti . 
E 'vero:Con. Oh. oh.. (vedete che imbarazzo.) 
Otsù già il fol trabocca, 
lo vado a preparmi, idolo mio... 
( Ajutami fortuna, ) Addio. 

Gis. Addio. 
Mar. ( Gifmonda , quel briccone , (e) 

Sta quì facendo capolino. Io voglio 
Dargli addoffo. ) Gis. ( Fermate: veramente 
Egli ebbe quefta volta ' 
Ragion d’imbetftialire. 

Parte : 

Pet 
(a) Fugge nel laberinto . 
(b) Paffeggia con Valerio . 
(c) Accennando Corbolone , che per le ftrade del 

laterinto va /piando .  



SECONDO, 
Per dargli qualche freno, 
Bafta fargli fentire 
Qualche noftra minaccia per adeffo . 
Poi vedrete ftafera 
S' io gli levo dal capo ogni chimera. 
Voi feguitate intanto 
Pér ora i detti miei . ) i’ , 

Non più: fono sdegnata. Con voce alta. 
Mar. Ed hai ragione. Eug, Troppo offefa fei. 
Gis: Dov’ è , dov'è cottui ©? Ah che dall’ ira , 

Dall’ odio, e dal difpetto , 
Mi fento lacerar l’anima in petto . 

Da mille furie 
Sono agitata . 

“ Dov'è quel barbaro © 
Quell’ alma ingrata © 
Lo voglio vittima 
Del mio furor, 

Ma no: fermatevi : 
Egli è il mio bene: 
Se da lui vengono 
Quefte mie pene, 
$on cari i palpati : 
Caro il dolor. 

Ah quale ‘orribile 
Battaglia è quetta ! 
L’ira mi ftimola : 
Ign mi arreltà , 

è fa deciderfi 
Quefto mio cor. (4) 

C.3 SCE- 

(a) Parte col Marcheje , e Dorina nel gabinetto.  
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SS CENA XI. 

Esperia 3 pg elerio » € Corbolone dal laberinto . 
lor. è tiempo d’allippare... 

Val. | 1 Dove ae ? pe 
Cor. A farvà fto pelliccione, 

E a ghiremenne fpierto 
Addò me votta la defperazione . Parte . 

Eug. Ma può darfi una tefta 
Più #fravolta di quefta 2 

Val. E’ ftravagante affai ; 
Le firavaganze fue 
Prove di Amore. Eug. Adaggio, 
Se mai vi cade in mente, 
Di darmi prova egual dell’ amor voftro, 
Signor marito amante, | 
Rinuncio al voftro amor da queftl'iftante . 

Val. No, cara, non temere, 
.. Soggetto l'amor mio 
> All’amor tuo fempre farà, Di oppormi 

Al tuo piacer non oferò giamimai : 
E tu la legge al mio voler darai. 

Apprenderan gli amanti 
Dal noftro eguale ardore, 
Che di due cori, Amore, 
VUnycore ne formò. 

Che lungi il rio fo{petto, 
Nemico della pace, 
Di amor la face = in petto 
Ettinguerfi non può. (2) 

ma fon per altro 

(a) Vanno per partire ,  



SECONDO. 
SCE; N_,A XII, 

iflmonda , Dorina , e il Marchefe dal gabinetto, 
Eugenia , e Valerio della Scena precedente, 

e poi Corbolone da Pellegrino , con un 
facchino, che porta una balice. 

if. Ara amica, la notte. 
E’ già vicina, e il tempo 

Si fa molto cattivo. 
Andiamo fopra. Eug. Andiamo... 

Dor. Piano un poco: quì viene 
Un pellegrino. Sal. Chi farà coftui ? 
ar. Come fi è quì inoltrato ? 
Chi fei tu? Cor. No marito difperato. 

Tutti. Ah. galli I 
or. Comme? redite , e non penzate, 
Che potite crepà? Cis Ah.. ah.. che mafchera? 

Mi Dor, Graziofa in verità. Eug. Che idea bizzarra, 
 .Mz721. Idea originale. Afar. È’ un bel grottefco. 

Cor. ( Mo joco de sbordono , e la fenefco. ) 

Orzù , donna tiranna i 
Già Vedo, che co ttico 4 
Non ce faccio chiù bene, 

Te lailo : ti abbandono a i vizj tuoî: 
Retta quì pur, ca io 
Spierto , e demierto me ne vago: addio, 
( Vedimmo a che riefce 
Sta jogata de palla: 
Me n’ hanno da fa ì ? diavolo falla . ) (2) 
Nè? v’aggio ditto addio ° . . . 
Vi, ca nuje nce ne jammo... 

A Turti. Sì : buon viaggio. Cor. ( Oh cancatro! 
Nefciuno me trattene! Carrecamimo. ) 
Mogiie. pericolante, 
Ecco che da te longi 
Volgo le mie matrimoniali piante. 

i CC 4 An» 

M(2) Finge di partire , e poi ritorna indietro .  
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Anderò fra le felve , e tra i fgarrupî 

" Del faffofo Oceàno ; 
Tè travaraggio lupi, 
Orzi, draghi , e lacerte fitibonde, 
Che di queita' mia porpa 
Una pofillicata fi faranno ; 
Ma doppo che mi avranno 
Quelle beitie' magnato , 
Verrò da voi; e allor che mi vedrete, 
Forfe anche padiato, che direte? 
Ma no: pria che mi agliottino 
Tanti affamati inofri, 
Innanzi agli occhi vottri 
Voglio primma morire, e poi men vado. 
Ecco il ferro. (a) Ecco il petto: ò 
E quì fenza tremare il colpo afpetto . 
Sciabolotto crudel , vieni , e trafiggi 
Quetite vifcere mie... che fai ? che afpetti? 
‘Tu non ti muovi ! oh itelle ! 
Ah sì: tu non hai core 
Di trapaffarmi : e voi crudi, vedete 
La pietà di quel ferro, e non chiagnete 2 

Perfida donna ingrata: 
Barbaro genitore : 
Vado , che mi dà ottore 
La voitra crudeltà . 

Vado... Cte mme chiammate 2 (5) 
Scufate: ho fatto sbaglio 
Ma prima il mio bagaglio 
Voglio mottrarvi qua. 
( La ’mpefa campanea, 
E tabhbacchea Papà . ) 

Chifto è l'abito, che avea [e] Di 
(a) Sfodera il paloffo . o 
(b) Tutti con di/prezzo fanno fegno di nò. 
(©) Cava fuori del baliciotto diverfe rebbe 5 € 

le moftra, ‘  



SECONDO, 57 

Di Cattoro de Cerrito : 

Chifto ccà è lp feiammerghino , 

Che portai da Cafandrino : 
E chift’ auto è ]0 Canzone...» 

Ah cauzone tu lo fsaje 

Quanta notte in proceffione 

La mia fpofa ti portò . (a) 

Ma che d’è &a cartofcella ? 

$t’aute carte mo che sò 2 
c'è cca dinto janco, € rulfo . (5) 

Chetta mo nè robba mia: 

Chefta è robba d’ offeria : 

Divertifcete a pittà . 

È fta carta de rettorio 

Manco è mia, è de Papà. 

Ma ch’ è ftato © ma che avite? 

 Nfra lo ‘mbruoglio, e l’ arravuoglioi, 

Jette dinto a lo mattuoglio ' 

St’ auta robba, che ftea là . 

Mme ne vago ... non bottate... Hi 

lo mo aguanto, aparo , € toppa; 

Malichi sa? non paffa troppo, 

È fatraggio a buje toppà ;-, parte. 

SC E N A XxIII. 

Gifmonda , Eugenia, Dorina, il Marchefe , € 

“Valerio , e poi Corbolone, che ritorna. 

Gis. H no: più non mi fido 

A Di vederlo anguitiato. (c) 
Eug. 

(a) Nel muovere i panni cadono a terra diverfe 

carte, e tra effe una piegata . : 

(b) Spiega quella piegata, l’ oferva, € poi la dè 

a Gif/monda, e gli altri fogli pat da al Marchéfg. 

(c) Va per la via dov' è andato Corbelone,  
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Eug. Fa pietà veramente, Val, Almen guariffe 

Della fua frenefia . 
Dor. Lo {pero , ma la mia 

Licenziata preveggo . 
2MMar: Non dubitar , Dorina: io ti proteggo . 
Ci/. Credimi pur: te folo adoro . Quetti , (a) 

Di cui erì gelofo, | 
E’ di Eugenia lo fpofo. Cor. E lo sì Conte? 

Gif. A quegli ho preparato un certo fcherzo , 
Che fervirà per dimoftrarti , ch' egli 
E’ ftato a me vicino, ’ 
Per l’ufo che fi fa di un burattino . 
La notte è già avanzata, (6) 
Andiamo su, che parleremo . Unito 
Con mio Padre , e Valerio tu dovrai 
Con gtraziofa vendetta 
I! fipario calar della burletta, 

Tutti. Andiamo dunque. Cor. Jammo, giéja bella: 
E acconciame na vota fie cervella , partono. 

Sa SCE NA + XxIV. 

Città , colla Cafa di Corbolone da un lato, 
€ balcone pratticabile. Notte. 

2/7 Conte con un uomo , che porta una Scala . 
H che notte tetra , e bruna | a 
Oh che aria intorbidata ! 
Raggio alcun non vi è di luna; 
Tutto fpira intorno orror . 
Ehi? Cecchino , quì la feala 
Cheto cheto appoggia bene. (c) 

sn Ec- 
(2) Ritorna con Corbolone , e addita Valerio" 
(0) Piinzipia la Scena ad ofeurarfi . 
£c) 1! facchino appoggia la fcala gl balcone , ed 

il Conte va fu di £fo. i  



SECON DO. 
Ecco, o Nice, che a te viene 
1 tuo Tirfi/, il tuo Paftor. 

orbolone , il Marchefe , e Valerio accappottati, 
| ed il Conte Jul balcone , e fervi . 

Cor. Chiano... chiano... fenz' apprietto : 
Aguattamimoce mo cca. 

Mar. , Oh che bujo maledetto ! 
‘Tre cadute ho prefo già. 

Val. Ma chi sa, Ss’ egli è venuto . 
Gira il lume un poco in qua. (2) 

Cor. Zitto, zi:to: eh’ è fagliuto, 
, Vi la fcala che fta lla. 

A 93. Se la burla riefce bene 
Oh che rider ci farà. 

Con. $e il mio bene quì non viene, 
Oh che guajo il mio farà. 

Cor. Ora fuffo: dammo fuoco . 
Ah mariuvolo, che faje lloco? al Cor... 

Val. | Chi va 1à 2 ' 
Mar.’ Utrtoni. yi 
Cor. Chi viva ? 
Con. ‘:( E' la ronda, che dirò lì) 
Cor. O refpunne , o che n’ auliva 

Te la fiente "nfronta mo. 
Mar. lo già fparo. Con. Non tirate 

Signor sbirro riverito . 
Cor. Mena abbafcio fto veftito . (5) 
Con. { Sono ladri! oimè, che fò? ) 
Mar.  Prefto, o fparo , malandrino... 
Con. Ecco il flocco, e il giamberghino...(c) 
Pal. La tua fpada, ed il Cappello... c 

ora 

(a). Al fervo , che apre un lanternino 
(b) Principia a lampare , e fi Jente tucna1te . 
{C) Si leva la giamberga , e siamberghino e 

tutto sitta nella /trada.  
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Cor. Vi, ca chiove, imarionciello': 
Vuò fa prietto si "0 no. 

Con. Oh che notte trita, e*nera! 
Cor.Mar.Val. e 3. 0h che piozgia! andiamo via... 

Buonanotte. . . buonafera. . . £ Con. Il malan che il Ciel vi dia... Ci 
Li 3. Se comanda compagnia, D 

Quando {piove , aver la può. (a) Ce Con. Maledetto fempre fia. cc: 
Quello &ral che mi piagò. Ce 

Camera nella, Cafa di Corbolone , con due bal. | = 
coni in proipetto , chiufi dalle fole vetrade, D: Alla frequenza de’ lampi fi vede il Conte ; 
che al di fuori de’ fuddetti balceni va in qua lg; € la difendendofi dalla pioggia. D 

Siegue forte. tempe/ta con grandina e |faet- i te, e l’orche/tra intanto con una Srepitofa' fin- C: 
fonia efprimerà la tempe/ta medefima. Termina. 
ta queta, verranno nella Scena { 
Gismonda, Eugenia, e Dorina, ed il Conte ,   che fi vede da dietro i vetri del balcone. c 

Eug.Dor. a 0. ( La burla è affai fonora ; D 
E’ cofa da contar. ) 

Gis. ( Vedetelo lì fuora. 
Seguite il mio parlar. 4 

Amica , il Conte amato 
Dovea da me venire ; C 
Ma il "barbaro , l' ingrato Cc 
Delufe il mio fperar. 

Con. $on quì... non ti sdegnar .,. (5) 
Eug. Ma forfe la tempetta... a Cis. Non è ragione quefta... ( 

(a) Partono , e fi portano via la fiala, e gli ( abiti del Conte. ( (b) Da fuori il balcone » © le donne fingono di 
non fentirlo, 

   



Ma fotfe qualche tuono... 
Non più: non lo perdono. 

on. Son quì , bell’ idol mio : 
Apri per carità . (2) 

Donne 3. Come! voi quì ! eh Dio! 
Che bella fedeltà ! 

Queitto è di amore ecceffo... 
Ottimo : aprite adeffo. 
Queite fon poi ferite... 
Ottimo: via aprite . 
Che nuovo e dolce affanno... 
E aprite col malanno : ’ 

Aprite per pietà . 
Donne 3. Entrate, sì, tiranno, 

Di noftra libertà. (6) 
Gis. Che vedo! Eug. Ch’ è ftato! 
Dor. Voi mezzo fpogliato ! 
4 3. Ma come! perchè 2 
Com. Da i ladri, mie, care... 

Non potio . «+, parlare. 
Nè 1egzermi. ... in più... + (6) 

Giss Oh Dio! che mi dite ! 
Eug.  Dettino briccone ! 
Dor, - Fuggite, fuggite : (d) 

Che in cafa il Padrone 
Di nuovo è tornato. 

A 4, Più cafo. fpietato 
Di quetto non vi è. (€) 

Corbolone , il Marchefe , Valerio , fervi , e detti, 
Cor. ( Che fa chella Cantimplora ©? ) 

  
Cis. 

(a) Caccia dentro la tela per l'apertura di un 
vetro , ch' è rotto . 

(b) Lo fanno venir dentro . 
(Cc) Si abbandona fu di una fedia. 
(d) Viene un fervo , e parla a Dorina . 

(€) Lo Jerrano di nuovo fuori al balcone a  
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Gis. ( Mezzo morto fta lì fuora. ) 
Cor. ( Via lo riefto nuje facimimo , 

Ca volimmo pò dormì. ) 
Mar.Val. a 2. ( Siamo pronti: eccoci quì.) / 
Cor. Addò fta flo Conte ’nzogna? iS 

Già fapimmo che fa ccà. 
Don. 3. Oh che orribile menfogna ! 

Oh che nera falfità . 
Mar.Val.Cor. 3. Quì ta il birbo , e quì bifogulBo 

Adacciarlo tacche tà... (8) 
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Gis. Conte mio, deh vi falvate. .. is 
Con. È la fcala dove Ha ? (c) le} 
Eug Dor. 2. Dal balcone via faltate. 0; 
Con. E le gambe, Ninfe amate, ; 

Chi di nuovo me le fa? AR 
Corbolone , il Marchefe , e Valerio che ritornano} 
con armi , e forprendono il Conte , chel re/ta Co 

col capo fuori dell’ apertura del vetro , le 
donne fingono [marrimento , e tratten. 

E no quelli . Gi 
Cor.Ma.Va.3. Alto jà..Ma Sei morto..Cor.A para, 
Val. Piglia... 
Mar. Acchiappa. “dla ? 
Val Tita... 
Cor. Spara. .., 
Le Don. 3 Piano... oh Dio ! per carità... MC. 

Il mio pianto: il mio dolore, (d) 
Deh vi detti almen pietà . i 

Cor. | 

(a) Fin qu? fottovoce , e poi Corbolone alle don 
ne con voce alta . | 

(5) Corbolone , il Marchefe, e Valerio partonà 
per diverfe parti in cerca del Conte. a 

(c) Cacciando la tefta dall’ aperiura del vetro . 
(d) Inginocchiandofi , e gli uomini fingono / inte (t 
neri   



SECONDO. 63 

r.Ma Val. 3. Che maggia ! ... che ftupore! 

Il mio sdegno dove ita ! 

bu. Ah pietà di questa teftà, 

Che una tetta eguale a queta 

Pompeana no, non l’ha. 

Non più : su via ufcite . (2) 

Ecco i vettiti voltri . 

Di voi diletto, e fpaffo 

Prefo ci abbiam finor. 

Che fento ! io fon di fallo ! 

Oh mio. tradito amor ! 

is.Eug.Dor. | Di un Cicisbeo ridicolo 

or.Mar Val. 3° Così fi premia il cor. 

on: lo me ne appello , o perfide , 

: Al tribunal di Amor. (5) 

Fis. E ben, caro marito, 

Della mia fedeltà fei più dubiofo © 

or. ì) Se mai più farò gelofo , 

Mi punifeca un duro legno, 

Che de i ciucci è il domator. 

Se mai turbo il tuo ripofo, 

Di un marito così degno 

Che mi privi il Gielo or or. 

Giuiti Dei , per uno fpofo 

Quando giunfe a quefto fegno 

Di una moglie il dolce amor î 

Ah no no: chiù prieito , o cara, 

Primmo a te voglio atterrat . 

Ah no no: tal pena amara 

Pria di te vogl’io provatr . 

Oh di amor leggiadra gara ! 

Oh fincero eroico amar ! 
AS 

(a) Fa venire il Conte dentro , e viene nell’atto” 

iftefo un Servitore con gli abiti fuoi. 

(b) si mette gli abiti fotto il braccio , e pafté»  



ATTO 
Stelle amiche , voi itipate 

Sotto chiave i noftri giorni , 
Ah fi viva, e non £ torni 

Per lo fpofo ) 
Per la fpofa ) a fofpirar . 
Per la figlia ) 

Tutti. 
E frattanto {retti firetti 

Dai legami degli affetti 
Sempre in fefla, e in allegria Ci vogliamo noi amar. 

FI N E, 
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